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ECONOMIA^ LAVORO 
Chimica 
Il «polo» 
secondo 
il Pei 
A. POLUO SALIMUNI 

MI MILANO. Il giorno dopo il 
segnale di via libera della Fe-
derchimica alla santa alleanza 
tra Eni e Montedison, il Pei 
raccoglie di nuovo pubblica
mente la sfida industriale del
l'anno e dice quali sono le 
condizioni perché il polo pos
sa decollare. Anche per scari
care la valvola dell'ottimismo 
dal quale I protagonisti 
dell'.affairei si stanno facen
do prendere la mano. Eccole: 

Ola nuova società deve na
scere con risorse adeguate al
trimenti si rischia solo di ripu
lire la Montedison dai debiti e 
la società comune nascerà ra
chitica, al massimo potrà ra
zionalizzare alcune filiere sen
za avere la forza di competere 
sui mercati intemazionali e in
vertire a breve la rotta falli
mentare della chimica italiana 
che ormai veleggia verso gli 
ottomila miliardi di debiti nei 
conti con l'estero. 

2) stato e privati, oggi la 
Montedison e domani la Mon
tedison più altri eventuali par
tner non pubblici, devono 
mantenere la parità nel con
trollo della maggioranza del 
capitale (clausola importante 
dal momento che si parla di 
un successivo ingresso della 
Snla). 

3) l'azienda comune non 
potrà nascere una volta sfo
gliato Il carciofo, Fuor di me
tafora, bisogna fare di tutto 
perché le parti nobili della 
chimica nazionale (di proprie
tà Monledison) non restino 
fuori dalla jolnt venture. Già 
su Himont, la società leader 
mondiale nel polipropilene, 
Cardini ha Impedito qualsiasi 
discorso comune con Eni-
chem. Ora Cardini vuole ven
dere Montefluos, società im
portante per l'elevata redditi
vità. 

Giulio Quercini, responsa
bile del Pei per la politica in
dustriale, polemizza con 
quanti ancora in questi giorni 
si fanno prendere la mano 
dall'entusiasmo: "Si tira un re
spiro di sollievo per lo scam
palo pericolo per la chimica 
nazionale. E Invece bisogna 
essere preoccupati: il polo 
chimico non esaurirà di perse 
I gravi problemi della chimica 
italiana visti i conti con l'este
ro, la debolezza della struttura 
Industriale, l'assenza di un 
piano nazionale per II settore 
chiesto perfino dagli Impren
ditori e sul quale De Mìchelis 
preferisce sorvolare! inoltre, 
non è affatto scontato l'esito 
del negoziato*. È lo stesso 
presidente dell'Enichem a far 
capire che la discussione al ta
volo del negoziato con la 
Montedison è lutt'altro che 
semplice, Necci parla al con
vegno comunista di fronte a 
un centinaio di lavoratori e 
quadri di stabilimento arrivati 
da varie città. Dice al Pei che 11 
fronte per II rilancio della chi
mica è comune. Chiede fidu
cia. «Per razionalizzare, ma se 
ci fermassimo a questo sareb
be ben poca cosa, il nostro 
compito è creare una società 
in grado di trainare l'intero 
settore». Non un'aziendina 
che mette insieme le debolez
ze, dunque, Siccome per trai
nare ci vogliono risorse, inve
stimenti massicci per ricerca e 
sviluppo se la joint-venture 
nasce monca, con tanti debiti, 
senza capacità autonoma di 
generare cassa, quel salto non 
ci sarà. 

Il rischio è che nel negozia
to I due partner non si trovino 
in sintonia sulle ragioni di fon
do che conducono a stringere 
l'alleanza. «La spinta all'ac
cordo non è venuta da un atto 
lungimirante, ma dallo stato di 
necessità in cui si trova la 
Montedison», dice senza peli 
sulla lingua il deputato comu
nista Salvatore Cherchi. E 
Quercini: «Non ci può essere 
una parte che parla in nome di 
Interessi più generali dell'in
dustria nazionale e chi non sa 
parlare che in nome di inte
ressi ristretti e contingenti co
me ha fatto in questi giorni 
Cardini. 

I dirigenti del gruppo di Agnelli 
chiedono a Fiom Firn e Uilm 
di stracciare la loro piattaforma 
L'8 luglio prima iniziativa di lotta 

Dalla Fiat solo «no» 
I sindacati uniti: sciopero 
I lavoratori della Fiat saranno chiamati alta lotta 
contro l'arrogante e miope comportamento dei 
dirìgenti di corso Marconi, che rifiutano di discute
re la piattaforma per la vertenza di gruppo. In Pie
monte la mobilitazione nelle fabbriche Fiat coinci
derà con lo sciopero generale per i\ fisco procla
mato da Cgìl, Cisl, UH per l'8 luglio, con una mani
festazione a Torino in piazza San Carlo. 

DALIA MOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

M TORINO. Ma dov'è la tan
to decantala modernità della 
Fiat? In queste due prime gior
nate di trattative per la verten
za di gruppo non si è proprio 
vista. Conforme alte più viete 
tradizioni padronali e stato il 
rifiuto di discutere le richieste 
sindacali. £ stavolta, a diffe
renza del passato, i dirìgenti di 
corso Marconi non si sono 
nemmeno curati di giustifi
carlo con argomenti credibili. 
«Su queste rivendicazioni non 
trattiamp - hanno detto in so
stanza - perché non vogliamo 
trattare», Un atteggiamento, 
insomma, che il segretano na
zionale della Ftom, Guido Bo
laffi. ha definito «sindrome da 
vittoria»: la Fiat vuol continua

re a gestirsi le fabbriche senza 
il sindacato tra i piedi, come 
ha fatto dall'80 in poi. 

Non ha il pregio di essere 
originale neppure la proposta 
ad effetto che la Fini ha getta
to sul tavolo del negoziato: 
quella di istituire un salario le
gato agli utili aziendali, da ri
mettere integralmente in di
scussione ogni anno. Forme 
di retribuzione del genere esi
stono già all'estero. In Ameri
ca si chiamano «profit sha
ring» ed assumono, appunto, 
la caratteristica di una vera e 

firopria «distribuzione del pro
itti»: non sì discute solo della 

quota di utili da destinare ai 
salari, ma anche di quella de
stinata ai dividendi per gli 

azionisti ed agli stipendi dei 
dirigenti. 

«Se il consiglio d'ammini
strazione Fiat - commentava 
ieri un sindacalista - decides
se una distribuzione gratuita 
di azioni ai dipendenti, noi ci 
limiteremmo a prenderne at
to. Come sindacato comun
que non rinunceremmo mai a 
contrattare il salario sulla base 
di parametri precisi». Questa 
nnuncia invece è proprio ciò 
che vuole la Fiat. Non poten
do nascondere gli enormi 
profitti accumulati (Agnelli li 
presenterà proprio oggi all'as
semblea degli azionisti) cerca 
di cavarsela di fronte all'opi
nione pubblica elargendo ai 
lavoratori una semplice «man
cia», che quest'anno può es
serci ed il prossimo no, anzi
ché un salario regolare. E 
chiede pure l'avallo del sinda
cato alla disinvolta operazio
ne. 

Lungi dal sentirsi «spiazzati» 
dalla proposta aziendale (co
me hanno scritto 1 giornali che 
fanno il tifo per la Fiat) i segre
tari nazionali dèi metalmecca
nici - Bolaffi e Walter Cerfeda 
della Fiom, Luigi Angeletti 

della Uilm, Gianni Italia della 
Firn - l'hanno controbattuta 
feri puntualmente in una con
ferenza stampa. 

•La Fìat - ha detto Angeletti 
- riconosce che c'è un pro
blema salariale. Ma respinge a 
priori le nostre richieste, non 
perché siano incompatibili 
con i costi aziendali, ma per
ché vuol continuare a gestire 
unilateralmente la politica sa
lariale. Il fatto grave è che la 
Fiat non ci fa nemmeno una 
proposta trattabile, ma ci sot
topone una metodologia inac
cettabile: prima pretende che 
noi abbandoniamo in blocco 
la nostra piattaforma, per dirci 
poi quale sarebbe la sua di
sponibilità sui soldi». 

f conti sulle «compatibilità» 
delle richieste sindacali (in 
media 145.000 lire lorde di 
aumento al 3* livello) li ha pre
sentati Bolaffi. La sostanza è 
questa: Firn, Fiom e Uilm chie
dono appena un decimo dei 
profitti che la Hat ha conse
guito. Lo scorso anno infatti 
corso Marconi ha denunciato 
3.100 miliardi di utili, mentre 
le 145.000 lire rivendicate, 
moltiplicate per 13 mensilità e 

per i 165.000 dipendenti inte
ressati alla vertenza, fanno po
co più di 310 miliardi. 

Finora la Fiat ha incamera
to tutti gli aumenti di produtti
vità (21,2% in più tra i'85 e 
l'87) realizzati anche grazie ai 
sacrifici dei lavoratori. Il costo 
del lavoro, che nell'80 era 
l'81,5% sul valore aggiunto, è 
sceso al 56,7%. In due soli an
ni, tra 1*84 e l'86, i profitti sono 
cresciuti del 206,39% e di un 
altro 38,895 neli'87 (contro il 
5% della General Motors ed il 
37% della Ford). La Confindu
stria prevede per il biennio 
'87-'89 un ulteriore incremen
to di produttività di almeno il 
9,1% e nello stesso biennio si 

Erevede un'inflazione del 
,2% Ci sono quindi 18-19 

punti su cui ragionare per in
crementi salariali «compatibi
li» con la competitività della 
Fiat: è esattamente l'inciden
za che avranno alla fine 
dell'89 le 145.000 lire rivendi
cate. 

Se sul salario cerca di ca
varsela con una «mancia», su
gli altri punti della piattaforma 
la Fiat non tenta neppure di 
mascherare il suo rifiuto tota
le; «Ci ripropone - ha denun

ciato Gianni Italia - una strut
tura di relazioni sindacali vec
chia, datata». Per l'organizza
zione del lavoro, la Hat dice 
che bastano i contratti e l'ac
cordo aziendale del 71 , che 
•fotografa» una fabbrica di di
ciassette anni fa, come se nel 
frattempo le linee di montag
gio non fossero state rimpiaz
zate da linee «passo passo» se-
mirobotizzate. «Ci hanno con
fessato - ha aggiunto Cerfeda 
- di essere interessati a certi 
spunii della piattaforma, co
me quelli sulla formazione 
professionale, ma aggiungono 
subito che pnma di due anni 
non se ne può discutere, che 
non hanno il mandato per far
lo». 

Atteggiamenti di tal fatta 
non potevano che ricevere 
una risposta, len sera Firn, 
Fiom e Uilm hanno proclama
to almeno 4 ore di sciopero 
per l'8 luglio in tutu gli stabili
menti Fiat. In Piemonte la 
giornata di lotta coinciderà 
con uno sciopero generale 
per il fisco proclamato da 
Cgil, Cisl e Uil, con manifesta
zione a Torino nella centrale 
piazza San Carlo. Da sabato 
intanto è proclamato lo scio
pero degli straordinari. 

La Cgil: «Non cambiamo regole alitante il gioco» 
STEFANO BOCCONETTI 

tm ROMA 11 numero-due 
della Cgil, Ottaviano Del Tur
co, è un appassionato di cal
cio, si sa (anche se la sua 
squadra è costretta a «vivac
chiare» tra la serie A e la B). 
Quindi è facile per lui usare 
una metafora .sportiva. «La 
proposta Fiat? E come se du
rante un'accanita partita, una 
delle due squadre decidesse 
di non accettare più la regola 
del fuori-gioco. No, proprio 
non è possibile». L'idea di trat
tare ogni anno il salario dei 
lavoratori e di legarlo ai risul
tati ottenuti dall'azienda -
perché questo è, in estrema 
sintesi, il discorso che l'altro 
giorno hanno fatto i rappre
sentanti della Fiat al sindacato 
- viene contestato dalla Cgil a 
cominciare dalle premesse. E, 
insomma, una proposta inac

cettabile anche dal punto di 
vista del «metodo». Tutto que
sto vuol dire un sindacato 
«vecchio», che non sa ammo
dernare un sistema di rapporti 
contrattuali che tutti giudica
no inadeguato' Del Turco non 
ci sta a questa provocazione: 
«Sono anni - spiega il numero 
due della Cgil - che insistiamo 
sull'esigenza di cambiare le 
regole del gioco. Ma queste 
non possono essere cambiate 
né per una sola azienda, né 
per una soia categoria: il con
fronto, dunque, deve avvenire 
con la Confindustria. E noi 
siamo disponibili a questo 
confronto. Mentre va avanti la 
trattativa con la Fiat per la ver
tenza di gruppo, noi siamo 
pronti a discutere con l'orga
nizzazione imprenditoriale un 
nuovo sistema di relazioni in

dustriali. Naturalmente sareb
be inaccettabile un atteggia
mento della Confindustria che 
pretendesse, come pregiudi
ziale, il ritiro delle piattaforme 
sindacali». 

Fin qui il giudizio della Cgil. 
Ma Michele Figurati e Mauri
zio Magnabosco - i due ma
nager che stanno conducen
do la trattativa col sindacato 
per conto della Fiat - quando 
hanno presentato la loro con
troproposta alle organizzazio
ni dei metalmeccanici, forse 
già sapevano che nel «fronte 
confederale» avrebbero trova
to orecchie dtaposje a sentirli. 
E, infatti, ieri, puntuale è arri
vata la dichiarazione «apertu
rista» - così la definisce un'a
genzia di stampa - di un se
gretario della Uil, Walter Gal
busera A lui l'idea di discute
re ogni anno una manciata di 
soldi in più (e addirittura 

neanche una lira se le cose 
andassero male per la Fiat) 
non dispiace affatto. Anzi. 
Galbusera la giudica «una pro
posta interessante». Di più: lo 
definisce «un modello di con
trattazione simile a quello pra
ticato da tempo negli States 
alla General Motors e alla 
Ford». Galbusera, però, non 
dice quali risultati abbia otte
nuto quel metodo. 

A rispondergli è un altro so
cialista, il segretario della Cgil, 
Cazzola: «La proposta Fiatila 
solo lo scopo di dividere i sin
dacati». E forse c'è riuscita, al
meno qui a Roma. E in tutte e 
tre le confederazioni ci sono 
dirigenti che non si limitano a 
prenderne atto. Ieri Benvenu
to ha rilanciato la proposta di 
una segreteria generale unita
ria entro la meta del mese. Per 
discutere di tutto: dalle sirate-

§ie ai comportamenti concre-
. Pizzinato e Manni gli hanno 

già risposto di «sì». i manifestazione 

Assemblea Abi: Amato presenta una nuova filosofia delle riforme a partire dai Bot 

«Un anno nero», dicono i banchieri 
E chiedono garanzie allo Stato 

Piero Baruccl 

Il sistema bancario deve riorganizzarsi, trovare 
maggiore efficenza e accrescere la sua dimensione 
media. Sono gli obbiettivi delPAbi, l'Associazione 
bancaria italiana, che ha fatto il punto su un anno 
difficile, mentre una dura requisitoria sui ritardi 
della legge è venuta dal governatore della Banca 
d'Italia e Amato ha presentato le sue linee per le 
riforme, a partire dalle banche pubbliche. 

ANGELO MELONE 

WM ROMA. Quello appena 
trascorso è un anno «difficile, 
da dimenticare», un anno nel 
quale il sistema bancario «ha 
sofferto in particolare per i ri
flessi del mercato tinanziano, 
per le difficoltà dell'economia 
e le scelte politiche che ne so
no derivate». Un punto sul 
quale il presidente dell'Abi, 
Piero Baruccl, Ha insistito più 
volte nella relazione di fine 
anno, svolta ieri, di fronte al
l'assemblea nazionale dei 
banchieri italiani, al ministro 
del Tesoro e al governatore 

della Banca d'Italia. Ma, insie
me a questo, il tema fisso di 
Barucci è stato quello dell'ef-
ficenza: nuova dimensione e 
funzionamento del sistema 
bancano per superare le at
tuali difficoltà e puntare con 
forza all'integrazione euro
pea, che pei il sistema del cre
dito ha già le scadenze del 
prossimo anno e del '90. Sul-
l'efficenza insiste anche il go
vernatore Curio Azeglio Ciam
pi- migliorare la qualità dei 
servizi, «colmare il gap rispet
to ai sistemi creditìzi di altri 

paesi europei, più chiarezza 
nelle condizioni e nei rapporti 
con i clienti». 

Ma, soprattutto, Ciampi 
non sembra recedere da quel
lo che nelle sue «conclusioni 
di fine anno» sembrò un vero 
e proprio atto d'accusa verso 
l'intero sistema. Anche se con 
accenti differenti insiste sulla 
questione della trasparenza 
che deve entrare nella vita 
delle banche, e va ben oltre i 
soli criteri di autoregolamen
tazione sui quali insiste la rela
zione del presidente Barucci: 

«L'Abi - dice Ciampi - deve al 
più presto esprimere criteri di 
autoregolamentazione unifor
mi, ma questo non è incompa
tibile con l'emanazione di 
provvedimenti legislativi tesi a 
definire un quadro di riferi
mento generale in materia». 
Insomma: il governo si decida 
a fare una sua scelta dopo le 
tante proposte lasciate giace
re in Parlamento. Ed in questo 
è addirittura più deciso dello 
stesso ministro del Tesoro 
che, nel suo discorso, su que
sto punto è apparso preoccu
pantemente generico. 

E non è l'unico punto do
lente sul quale battono le pa
role del governatore, dure an
che sull'altro grande tema an
cora aperto: quello della sepa
ratezza tra banche e industrie. 
In questa materia «la legge ita
liana è la più permissiva fra 
quelle dei principali paesi», 
non conferisce alle autorità 
creditizie strumenti volti «a 
controllare la proprietà delle 
banche onde evitare la pre
senza di imprese non finanzia

ne nel capitale bancario dalla 
quale derivi l'asservimento 
della gestione creditizia». So
no provvedimenti di legge in
dilazionabili, conclude Ciam
pi. 

Parole dure che non trova
no, però, echi nella relazione 
di Barucci. Fondamentalmen
te le difficoltà delle banche, 
secondo il presidente dell'A
bi, vanno attribuite agli alti 
prezzi pagati per la caduta dei 
rendimenti dei titoli pubblici e 
per la crisi valutaria dello 
scorso agosto. Inoltre - ha ag
giunto nvolto ad Amato - «la 
pressione del Tesoro sul mer
cato del reddito fisso ha com
portato un grosso declino nei 
ricavi delle banche», che si è 
aggiunto all'innanlzamento 
dell'aliquota fiscale sugli inte
ressi dei depositi bancari. 

Come venirne fuori? Miglio
rando l'efficenza ed accre
scendo la dimensione media 
delle imprese, dice Barucci, 
che chiede però garanzie allo 
Stato ed adeguate normative. 

Una prima risposta gli è ve

nuta proprio dal ministro de) 
Tesoro, insieme all'annuncio 
di una innovazione del mec
canismo per le aste del Bot a 
scadenza trimestrale: il Teso
ro rinuncerà a predeterminare 
il tasso di base dei titoli trime
strali, lasciando al mercato 
l'individuazione di un tasso 
più compatibile con i movi
menti a breve. È una prima 
mossa in quella che Amato ha 
teso a desenvere come una 
vera e propria nuova filosofia 
di azione. In sostanza il Teso
ro con le sue decisioni do
vrebbe «fornire modelli di re
gole tra i quali le banche pos
sano scegliere, rendendo pii 
appetibili le scelte che lo Sta
to intende privilegiare». Agire 
sulle regole, quindi, e non di
rettamente sui fini e l'obbliga
torietà di alcune riforme. Esu 
questo Barucci ringrazia, co
me ringrazia la Banca d'Italia 
per l'annunciata decisione di 
un nuovo e più elastico mec-
canisnmo delle riserve obbli
gatorie che le banche debbo
no stanziare. 

Pensionati 
in piazza 
Oggi incontro 
con Formica 

Edili, 
5000 fai corteo 
a Catanzaro 

Rai, approvato 
il bilancio '87; 
perdite per 
40,5 miliardi 

Cinquemila in piazza a Milano, 7000 a Brescia, 2000 a 
Como e allre migliala ad Ancona, Macerata, Matera. I 

Pensionati ieri, in massa, Hanno mani/estato con Cgil-Cisl-
il nell'ambito di una'mobilitazione che dura da giorni. 

Chiedono al governo di attuare una serie di provvedimenti 
relativi alla maggiorazione delle pensioni minime sociali, 
alla rivalutazione delle pernioni superiori al minimo e al
l'aggancio delle pensioni alla dinamica salariale. Vedremo 
oggi come risponderà a Cgil-Cisl-Uil il ministro del Lavoro, 
Formica nel corso dell'incontro in programma. 

Sciopero generale di otto 
ore ieri In Calabria, analoga 
astensione dal lavoro oggi a 
Matera. Gli edili ieri sono 
scesi in piazza con Cgil-
Cisl-Uil per lanciare un gri
do d'allarme sulla dramma-

, ^ B ^ B M ^ H a B tica situazione dei livelli oc
cupazionali nel settore del

le costruzioni. In Calabria si registra quasi II blocco totale. 
«I pochi cantieri che non hanno ancora ultimato le opere 
(in prevalenza opere pubbliche) - denunciano I sindacati 
- sono chiusi ed i lavoratori sono in cassa integrazione. 
Mentre in Calabria migliaia di miliardi restano fermi». 

L'assemblea ordinarla degli 
azionisti della Rai, presie
duta da Enrico Manca, ha 
approvato all'unanimità il 
bilancio sociale al 31 di
cembre 1987, che chiude 
con un disavanzo di bllan-

. _ _ • « _ « « » ™ » ciò di 40,5 miliardi di lire. 
Nel 1987 Le ore di trasmis

sione televisiva sono salle a 22.265, quelle radiofoniche 
sono state 60.000, Televideo ha raggiunto le 1.000 pagine 
di informazione, si sono realizzati 287 nuovi impianti tra
smittenti, la quota di produzione interna è passata dal 
72,8% dello scorso esercizio al 76,1 % e gli investimenti in 
immobilizzazioni tecniche hanno raggiunto 1213 miliardi 
di lire rispetto ai 171 del 1987. 

Allo scopo di sostenere il 
confronto in atto tra sinda
cati e governo su fisco, 
Mezzogiorno e Partecipa
zioni statali Cgil-Cisl-Uil del
la Puglia hanno indetto una 
settimana di lotta, dal 4 al 

B B ^ a a ^ K , 12 luglio, con la proclama
zione di scioperi generali di 

quattro ore. Analoghe iniziative sono in programma in 
tutto il paese. Il 5 scioperi in Toscana, in Lombardia, il 7 in 
Sardegna e l'8 luglio nel Lazio. 

Mortillaro, il duro, non ha 
avuto modo di smentirsi 
neppure ieri a Milano du
rante la presentazione del 
volume «Etica ed econo
mia. edito dal .SoIe-24 
ore». 11 consigliere delegato 

• ^ ^ M ^ ^ ^ M M ^ B ^ M d'ella Federmeccanica ha 
esposto la sua filosofia del

l'impresa: •L'unica moralità che va richiesta all'imprendi-
toree il rispetto delle leggi. Per il resto egli deve perseguire 
unicamente il profitto». £ subito Mortillaro si è trovatoAn 
polemica con il vicepresidente della Confindustria, Gl-
smondi che ha sostenuto la funzione sociale dell'impresa, 
e Padre Reina. Quest'ultimo ha dichiarato: «L'idillio con 
Mortillaro è finito». 

Fisco, 
settimana 
di lotta 
In Puglia 

Mortillaro: 
«Affari, 
non etica» 

Antitrust, 
pronto 
il progetto 

Siderurgia, 
domani 
sciopero 
in Lombardia 

Il progetto di legge del go
verno sull'antitrust è pronta 
e potrebbe essere approva
to dal Consiglio del ministri 

_ questa stessa settimana per 
lavmp poi essere trasmesso al Par-
^ ^ 8 * * lamento. Lo ha reso noto il 

m^^m^^m^mm^^ sottosegretario dell'Indu
stria, Sanese, davanti alla 

competente commissione del Senato. -Il testo di legge ha 
detto Sanese • è stato già diramato dal ministero delnndu-
stria agli altri dicasterfper una decisione concertata». 

I lavoratori delle aziende si
derurgiche lombarde a par
tecipazione statale domani 
scioperano per quattro ore. 
I sindacati protestano con
tro il piano di ristrutturazio
ne della Finsider che coin-

• o ^ m ^ ^ H H i ^ B B K volge il ruolo produttivo di 
tre aziende lombarde: Del-

tasider di Sesto S. Giovanni, Sidermeccanica di Lovere e 
Dalmine. Una manifestazione si svolgerà a Milano davanti 
alla sede della giunta regionale. 

PAOLA SACCHI 

Domani fenili bus e metrò 
TYattativa in extremis 
Si cerca di scongiurare 
lo sciopero di 24 ore 
• • ROMA. Domani città pa
ralizzate. Niente bus e metrò 
per 24 ore a meno che dalla 
trattativa, aggiornata a questa 
mattina, tra autoferrotranvieri 
e governo non giunga una im
portante schiarita che porti al
la sospemnsione dello sciope
ro proclamato da Cgil, Òsi e 
Uil e fino a ieri sera conferma
to. I sindacati, come si sa, 
chiedono al governo di appli
care parti importanti del con
tratto di lavoro siglato ben 
due anni fa. Nonostante scio
peri e proteste non è stato an
cora approvato un disegno di 
legge che preveda stanzia
menti per l'esodo di 9000 ini
donei e dia attuazione ad una 
serie di misure sugli inquadra
menti. Ieri sera il presidente 
della commissione Trasporti 
del Senato, Bernardi, ha an
nunciato che oggi la commis
sione discuterà II disegno di 
legge in questione. 

Gli autoferrotranvieri sono 

una categoria esentata dalla 
tregua, prevista dal codice di 
autoregolamentazione per il 
primo degli esodi estivi, che 
terminerà il 4 luglio. Subito 
dopo arriverà una nuova raffi
ca di scioperi. Ieri l'associa
zione professionale dei piloti 
di linea ha proclamato un 
•pacchetto» di 120 ore di 
astensione dal lavoro. I piloti 
sono in lotta per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Le prime 
24 ore di sciopero ci saranno 
dalle 8 del 15 luglio alla stessa 
ora del giorno successivo. La 
protesta interesserà tutti 1 voli 
nazionali ed intemazionali In 
tult'ltalia, esclusi quelli in par
tenza da Fiumicino Le moda
lità con le quali saranno arti
colate le restanti ore di scio
pero devono ancora essere 
decise. Intanto, per quanto rì-

?uarda le ferrovie, per giovedì 
luglio è prevista una tavola 

rotonda sui problemi del mac 
chinisti organizzata dai sinda
cati. Sono stati invitati i Cobas. 

l'Unità 
Mercoledì 
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